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19 CRITERI DI LOCALIZZAZIONE DEI NUOVI IMPIANTI 

 

localizzative dei nuovi impianti di gestione dei rifiuti come strumento di lettura e analisi 
approfondita del territorio e delle sue risorse, naturali e antropiche, meritevoli di tutela e di 
valorizzazione, da mettere a disposizione delle Province (e delle Città Metropolitane) e degli altri 

riterrà opportuno realizzare, nel rispetto sempre e comunque della normativa di riferimento in 
materia. È evidente che i criteri definiti dal Piano hanno carattere di indicazione generale su tutto il 

territorio regionale, fatto salvo quanto previsto dalle normative di settore. 

Tutto ciò premesso, è strettamente legato alla verifica dei criteri localizzativi degli impianti esistenti 

previsti dal Piano.  

Sulla base del sistema vincolistico del territorio regionale e sulla base dei rischi esistenti sul 

deve: 

 essere sufficiente ad escludere sia il potenziale degrado di beni culturali, sia interferenze 
negative con la percezione visiva del patrimonio culturale. Nello specifico i criteri 
localizzativi tengono conto delle norme di tutela del paesaggio fornendo livelli di 
prescrizione escludente per alcune tipologie di vincolo e il livello prescrittivo penalizzante 

sensibile dal punto di vista paesaggistico, sulla base di un livello penalizzante ma non 
escludente, subordinatamente alla adozione di specifiche opere di mitigazione. Tuttavia le 
localizzazioni impiantistiche verranno eventualmente individuate solo nella fase di 
pianificazione locale e nella sua successiva attuazione, fermo restando che la competenza 
della scelta localizzativa vera e propria sarà in capo alle Co

criteri localizzativi in relazione alle esigenze di tutela del patrimonio culturale e del 
paesaggio; 

 tener conto delle norme di tutela idrogeologica (R.D.3267/23); pertanto, se a livello di 
macrolocalizzazione il fattore ha valore di attenzione, in fase di microlocalizzazione sono 
necessarie verifiche per stimare se sussistano condizioni di pericolo, che porterebbero 

aree, o se sussistano le condizioni per richiedere il nulla osta allo 
svincolo; 

 

minima con i sistemi agro sistemici; 
 prevedere livelli di tutela specifica per le aree del Patrimonio Agroalimentare di particolare 

qualità e tipicità.  

19.1 Premessa 

L'individuazione di aree idonee per impianti di trattamento e smaltimento dei rifiuti urbani, deve 
tenere presente vincoli e limitazioni di natura diversa: fisici, ambientali, sociali, economici. 

Una volta definiti i criteri localizzativi per gli impianti di gestione dei rifiuti essi stessi costituiranno 
la modifica sostanziale di quelli esistenti in sede di 

pianificazione industriale a scala di Ambito Territoriale.  
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Il principale obiettivo di un processo di selezione di siti è rappresentato principalmente dalla 
 

modifiche e integrazioni che sancisce quanto segue: 

I rifiuti sono gestiti senza pericolo per la salute dell'uomo e senza usare procedimenti o metodi che 

potrebbero recare pregiudizio all'ambiente e, in particolare:  

a) senza determinare rischi per l'acqua, l'aria, il suolo, nonché per la fauna e la flora; 

b) senza causare inconvenienti da rumori o odori; 

c) senza danneggiare il paesaggio e i siti di particolare interesse, tutelati in base alla 

normativa vigente.” 

alla localizzazione degli impianti di trattamento, smaltimento e di recupero dei rifiuti urbani. A tal 
proposito, le Regioni devono privilegiare la realizzazione di impianti di smaltimento, ad eccezione 
delle discariche, e di recupero dei rifiuti in aree industriali, compatibilmente con le caratteristiche 
delle aree medesime, incentivando le iniziative di autosmaltimento. Ferme restando le competenze 

alle caratteristiche delle aree non idonee alla localizzazione degli impianti di smaltimento dei rifiuti, 

idonee alla localizzazione degli impianti di smaltimento e recupero dei rifiuti, sulla base delle 
previsioni 
D.Lgs. 267/2000 (Piano Territoriale di Coordinamento  PTC) e delle previsioni del Piano 

 

I criteri per la localizzazione degli impianti che le Province devono adottare, possono contemplare 
elementi di salvaguardia aggiuntiva rispetto ai sovra-ordinati criteri regionali, ma limitatamente ad 
aree di rilevanza ambientale/naturale in conformità al PTCP vigente e dai relativi piani di settore, 
ivi compresi i Piani Territoriali dei parchi regionali, e non possono in ogni caso essere meno 
prescrittivi dei criteri regionali. 

Nel rispetto della normativa di riferimento, quindi, il Piano Regionale di Gestione dei Rifiuti 

impianti, i quali saranno poi applicati dalle Province (nei propri strumenti di pianificazione 
territoriale) affinchè, in fase operativa di attuazione delle scelte programmatiche definite a vari 

successivi. 

Quindi, alla Regione spetta l'individuazione dei criteri che consentiranno ai soggetti attuatori di 
individuare le aree non idonee alla localizzazione degli impianti di recupero e smaltimento dei 
rifiuti nonché delle aree potenzialmente idonee. I soggetti che attueranno il PRGR saranno gli 
Ambiti Territoriali Ottimali rifiuti urbani (ATO) che concerteranno con gli enti territoriali 

competenze a seguito della abolizione 
specifiche previsioni derivanti dalla vigente pianificazione territoriale (in particolare le tutele 
derivanti dai rispettivi Piani Territoriali di Coordinamento Provinciale). Qualsiasi impianto e/o 
operazione di gestione dei rifiuti deve sempre rispettare le norme di salvaguardia previste dalla 
normativa vigente.  
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19.2 Classificazione degli impianti cui applicare i criteri di esclusione 

Per ciascuna tipologia impiantistica di trattamento, di recupero o di smaltimento, il presente Piano 
Regionale di Gestione dei Rifiuti, elabora i criteri per la localizzazione dei nuovi impianti, così 

Al fine di ottemperare nel miglior 

modo alle finalità di quanto riportato dalle norme e affinché tutte le informazioni relative a vincoli, 

tutele e prescrizioni citate nella parte II alle pagg. 248-249 della Relazione di Piano, possano 

determinare, (come prevede il D.lgs. 152/2006, art. 199, comma 3, lettera “l”) i criteri per 

l’individuazione sia delle aree non idonee che di quelle idonee agli impianti di recupero e 

smaltimento, si suggerisce di considerare nell’ambito della definizione dei diversi “Livelli 

Prescrittivi”, la contemporanea interazione di tutti i vincoli, le tutele e le aree a rischio (relativi ad 

ogni singolo aspetto ambientale) che gravano sul territorio, in rapporto alle diverse tipologie di 

interventi da realizzare (ad esempio: termovalorizzatori, discariche, compostaggio, etc.)  

Le tipologie di impi

sintetizzate nella tabella successiva. 

I criteri, quindi, verranno organizzati secondo i gruppi principali (A, B ...) e potranno essere 

riferimento a una specifica operazione. Lo scopo fondamentale è quello di fare in modo che per 
quanto possibil
applicare i criteri localizzativi. 

 

Gruppo Tipo di impianto Sottogruppo 
Operazio

ne 
Note 

A Discarica 

A1 Discarica di inerti 

D1, D5 

 

A2 
Discarica per rifiuti non 

pericolosi 
 

A3 
Discarica per rifiuti 

pericolosi 
 

B Incenerimento 

B1 
Incenerimento di rifiuti 

urbani e speciali 
D10, R3 

Ricadono in questa categoria le 
operazioni R3 riguardanti la 
gassificazione e la pirolisi che 
utilizzano i componenti come 
sostanze chimiche 

B2 Coincenerimento R1 

Si intende un impianto la cui 
funzione principale consiste nella 
produzione di energia o di materiali 
e che utilizza rifiuti come 
combustibile normale o accessorio 
(D.Lgs. 133/05, art.2, comma 1, 
lettera e) diverso dal recupero di 
biogas da digestione anaerobica o 
da discarica. Sono escluse le attività 
R1 che non siano attività prevalente 
come descrittto nelle deroghe 
successive. 

C 
Recupero e 
trattamento 
putrescibili 

C1 
Impianti di compostaggio 

ACM 

R3 

Impianti di compostaggio per la 
produzione di ammendante 
compostato misto ai sensi del 
D.Lgs. 75/10 e ss.mm. e ii. 

C2 
Impianti di compostaggio 

ACV 

Impianti di compostaggio per la 
produzione di ammendante 
compostato verde ai sensi del 
D.Lgs. 75/10 e ss.mm. e ii. aventi 
potenzialità >10t/g 
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Gruppo Tipo di impianto Sottogruppo 
Operazio

ne 
Note 

C3 Condizionamento fanghi 

Impianti che trattano i fanghi e 
eventualmente li stoccano per un 
successivo spandimento sul suolo 
agricolo 

C4 Digestione anaerobica 

Impianto che prevede la sola 
digestione anaerobica di rifiuti 
putrescibili con produzione di 
biogas e digestato 

C5 Produzione fertilizzanti 
Produzione di fertilizzanti di cui al 
D.Lgs. 75/10 e ss.mm. e ii. a partire 
da rifiuti 

C6 
Altri processi di recupero 

di materie prime 
Processi di recupero materia a 
partire da matrici putrescibili 

C7 
Trattamento chimico-

fisico-biologico  
Produzione biostabilizzato 

D8  

C8 
Trattamento chimico-

fisico-biologico  
Separazione secco umido 

D9, D13  

Trattamento 
rifiuti acquosi 

C9 

Trattamento chimico-
fisico-biologico  

Trattamento depurativo 
rifiuti acquosi 

D8  

D 

Recupero e 
trattamento delle 

frazioni non 
organiche 

biodegradabili 

D1 
Recupero indifferenziato  

Produzione CSS 
R3  

D2 
Recupero chimici  

Rigenerazione/Recupero 
solventi 

R2  

D3 
Recupero chimici  

Rigenerazione degli acidi e 
delle basi 

R6  

D4 

Recupero chimici 
Recupero dei prodotti che 

servono a captare gli 
inquinanti 

R7  

D5 

Recupero chimici 
Recupero dei prodotti 

provenienti dai 
catalizzatori 

R8  

D6 
Recupero chimici  

Rigenerazione o altri 
reimpieghi degli olii 

R9  

D7 

Recupero secchi  
Selezione/Recupero carta, 

legno, plastica, pneumatici, 
metalli, recupero vetro 

R3, R5  

D8 
Recupero secchi  

Frantumazione 
R4  

D9 
Selezione e recupero 

RAEE 
R3, R4, 
R5, R12 

 

Trattamento e 
recupero inerti 

D10 
Recupero secchi  

Recupero inerti 
R5  

Trattamento 
rifiuti acquosi 

D11 

Trattamento chimico-
fisico-biologico  

Trattamento depurativo 
rifiuti acquosi 

D9  

Altri impianti di 
trattamento 

D12 
Trattamenti complessi  

Miscelazione non in 
deroga 

D13, R12 
I trattamenti complessi sono 
costituiti da attività di trattamento 
preliminare sia al successivo 
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Gruppo Tipo di impianto Sottogruppo 
Operazio

ne 
Note 

D13 
Trattamenti complessi  
Miscelazione in deroga 

D9, R12 
smaltimento sia al successivo 
recupero di rifiuti. Previa la 
distinzione tra accorpamento e 
miscelazione in base alla normativa 
vigente si considerano attività di 
accorpamento, per esempio 
sconfezionamento, 
riconfezionamento, bancalatura-
sbancalatura, travaso-svuotamento. 

D14 
Trattamenti complessi  

Selezione, cernita, 
riduzione volumetrica 

D13, R12 

D15 
Trattamenti complessi  

Accorpamento 
D14, R12 

D16 
Trattamento chimico-

fisico-biologico  
Inertizzazione 

D9 

D17 
Trattamento chimico-

fisico-biologico  
Sterilizzazione 

D9 

E Stoccaggio 
E1 Deposito preliminare D15 

Si applica solo in caso di rifiuti 
pericolosi 

E2 Messa in riserva R13 
E3 Travaso D15-R13 

Tabella 19-1 Classificazione degli impianti, ovvero delle operazioni di gestione dei rifiuti ai quali applicare i criteri 
localizzativi 

Premettendo che, qualsiasi impianto e/o operazione di gestione dei rifiuti deve comunque sempre rispettare 

per alcune tipologie impiantistiche. 

Si propone nel seguito un elenco di impianti ed operazioni di gestione dei rifiuti per i quali potrebbe essere 
prevista detta esclusione: 

 attività di recupero morfologico-ambientale e di spandimento fanghi (R10); 
 campagne di attività di impianti mobili di smaltimento e recupero di cui al comma 15, art. 208 D.lgs. 

152/06 e smi e connesse operazioni di R13 e D15 in aree contigue, fermo restando la durata nei 
limiti di quella della campagna; 

 impianti sperimentali ai sensi dell'art. 211 del D. Lgs 15
 

 discariche per la messa in sicurezza permanente e gli impianti di trattamento dei rifiuti realizzati 
amente alle operazioni di bonifica dei relativi siti 

contaminati, approvati ed autorizzati ai sensi delle procedure previste dal titolo V, parte VI, del d.lgs. 
a.  

La procedura localizzativa consta di due fasi sostanziali: infatti, successivamente alla definizione dei criteri 

detti criteri e adempiere alla fase di macrolocalizzazione; in fase 
attuativa, sarà invece sviluppata la fase di microlocalizzazione cioè la definizione puntuale della zona che 
ospiterà lo specifico impianto. 

l’organo deputato al completamento del sistema impiantistico è la Comunità d’ambito 

di cui alla LR n. 14/2014” e che, allo stato attuale e con la redazione del presente documento preliminare di 
la Regione si sta limitando ad operare in via sostitutiva nelle more dell’operatività delle Comunità 

d’ambito di cui alla L.R. 14/2014  

La procedura di localizzazione si articola in tre fasi distinte ed è rappresentata nella seguente tabella. 
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FASI AZIONI COMPETENZE 

FASE 1 

Formulazione dei criteri di localizzazione per 

hanno valenza di vincolo assoluto (livello di 
tutela integrale o fattori escludenti) e 
identificazione dei fattori di attenzione o di 

delle aree non idonee. I fattori escludenti sono 
determinati sulla base della normativa vigente e 
di obiettivi di tutela ambientale. 

Regione: Piano Regionale di gestione dei 
Rifiuti (i criteri indicati dal Piano riguardano 

omogeneità di applicazione. A livello inferiore 
si possono comunque introdurre ulteriori criteri 
da utilizzare nella selezione). 

FASE 2 

Sulla base dei fattori ostativi (di tutela 
integrale) indicati preliminarmente dal Piano, si 
procede ad una prima selezione che individua 
le aree non idonee, le aree che presentano 
fattori di attenzione e, per differenza, le 

 

contributi eventualmente rassegnati dai Comuni 
in sede di procedura di VAS, la Comunità 

dalla Regione, aggiunge eventuali criteri più 
restrittivi desunti dalle NTA del PTCP e relativi 
piani di settore ed individua, cartografandole, le 
aree idonee o potenzialmente idonee alla 
localizzazione degli impianti sia urbani che 
speciali. 

FASE 3 
sito (stabiliti in fase 2), rispetto alle 

considerando anche i criteri di micro 
localizzazione non applicati a scala provinciale, 
comprese le specifiche derivanti dagli 
strumenti urbanistici vigenti. 

Iniziativa pubblica: applicazione da parte dei 
soggetti attuatori dei criteri di 
microlocalizzazione, procedura di confronto e 
individuazione del sito/siti idonei e, quindi, 
progettazione a avvio alla fase autorizzativa e 
di acquisizione degli eventuali pareri di 
compatibilità. 
Iniziativa privata: applicazione da parte dei 
soggetti interessati dei criteri di 
microlocalizzazione, procedura di confronto e 
individuazione del sito/siti idonei e, quindi, 
progettazione a avvio alla fase autorizzativa e 
di acquisizione degli eventuali pareri di 
compatibilità. 

Tabella 19-2 Procedura di localizzazione degli impianti 

 

La metodologia è riferita alla realizzazione di nuovi impianti, o alle modifiche sostanziali di 
impianti esistenti.  

I criteri localizzativi che potranno essere adottati derivano dalle norme di tutela territoriale e 
ambientale definite ai diversi livelli istituzionali. Sulla base dei disposti normativi è pertanto 
possibile individuare diversi livelli di tutela da adottare sul territorio regionale: 

1. i livelli di tutela integrale, ovvero i criteri ostativi alla nuova realizzazione di qualsiasi 
tipologia di impianto di gestione rifiuti; 

2. i livelli di tutela specifici, si tratta di criteri ostativi solo per alcune tipologie di impianto che 
possono invece avere valore di attenzione (o comunque nessun valore di tutela) per altre 
tipologie di impianto;  

3. i livelli di penalizzazione, ovvero i criteri che non sono necessariamente ostativi alla 
localizzazione ma che rappresentano motivo di cautela progettuale e/o ambientale e la cui 
sovrapposizione con altri livelli di attenzione potrebbe precludere la stessa localizzazione 

una rosa di più siti;  

4. i livelli di opportunità localizzativa, che costituiscono criterio di preferenzialità per la 
presenza di elementi di idoneità e opportunità. 
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Il livello di tutela integrale risulta essere univoco e deriva da specifiche indicazioni di legge atte a 
grità ambientale e fisica di specifiche porzioni di territorio. 

Pertanto, i fattori di tutela individuati sono ascrivibili, a questo livello di pianificazione, alle 
seguenti categorie: 

 Uso del suolo; 

 Tutela della popolazione; 

 Tutela delle risorse idriche; 

 Tutela da dissesti e calamità; 

  

 Tutela dei beni culturali e paesaggistici. 

I criteri nel seguito descritti sono ostativi per la localizzazione di tutte le tipologie di impianto, 
ovvero alle operazioni di gestione dei rifiuti elencate nella Tabella 19-1. 

 

19.2.1. Livello di tutela integrale: Tutela Uso del suolo  

I criteri nel seguito descritti sono escludenti per la localizzazione di tutti gli impianti (ovvero delle 
operazioni di gestione dei rifiuti) che ricadono in Aree residenziali consolidate, di completamento e 

i 
attuazione degli strumenti urbanistici comunali e si ritengono escluse dalla localizzazione le 
porzioni di territorio ad uso residenziale (anche di previsione). Sono compresi anche i centri e i 
nuclei storici.  
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19.2.2. Livello di tutela specifico: Tutela Uso del suolo  

I criteri nel seguito descritti sono escludenti per la localizzazione di alcune tipologie di impianti 
(ovvero di alcune delle operazioni di gestione dei rifiuti) che ricadono in aree di Cave (D.M. 
16/5/89; D.Lgs. 152/06; D.Lgs. 

superficiale o sotterranea di cave dismesse, è vietata la realizzazione di discariche di rifiuti e di altre 
tipologie di impianto, salvo  discariche per rifiuti inerti e di impianti di trattamento 
rifiuti inerti 
delle stesse. Tali impianti potranno essere realizzati previo adeguata verifica della tutela delle 
qualità delle risorse idriche. 

 

19.2.3. Livello di tutela integrale: tutela aree del patrimonio agroalimentare di particolare 

qualità e tipicità 

nuova realizzazione previsti dal PRGR sono 
contemplate le aree appartenenti al patrimonio agroalimentare di un territorio riferibili alla aree con 

odernizzazione del settore agricolo, a norma dell'articolo 7 della legge 5 marzo 
-6-2001- Suppl. Ordinario n.149. 

Pertanto, ai sensi del comma 2 art.21 del D.Lgs. 228/2001 
della L.R. n.19/2002 elle zone a destinazione agricola è comunque vietata: ogni attività di 
deposito, smaltimento e lavorazione di rifiuti non derivante dall'attività agricola o da attività ad esse 
complementari, situate all'interno o in contiguità di zone agricole direttamente investite da 
coltivazioni di pregio con tutela o marchio di qualità, o da produz  

Per i prodotti della Regione Calabria riconosciuti con marchio di qualità dalla Comunità Europea si 
rimanda al 1 della Parte II. 
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LEGENDA:  

 
Figura 19-1. Criteri escludenti per il livello di tutela uso del suolo 

USO DEL 

SUOLO

Aree interessate da boschi e 
foreste anche se danneggiati dal 
fuoco o sottoposti a vincolo di 

rimboschimento

D.lgs. 42/04 e ss.mm. e ii., 
art.142,  lettera g) 

Le aree definite dal D.Lgs. 42/04 art. 142lettera g) i territori coperti da foreste e da boschi, ancorché percorsi o danneggiati dal 
fuoco, e quelli sottoposti a vincolo di rimboschimento, come definiti dall'articolo 2, commi 2 e 6, del decreto legislativo 18 

maggio 2001, n. 227

ESCLUDENTE

Aree di particolare pregio agricolo 
cui alla LR n. 19/2002 e ss.mm.ii. 

art. 51 comma 3 lettera d)

Nelle zone a destinazione agricola è comunque vietata: ogni attività di deposito, smaltimento e lavorazione di rifiuti non derivante 
dall'attività agricola o da attività ad esse complementari, situate all'interno o in contiguità di zone agricole direttamente investite 

da coltivazioni di pregio con tutela o marchio di qualità, o da produzioni agroalimentari certificate.
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LEGENDA:  

 

Figura 19-2. Criteri escludenti per il livello di tutela caratteri fisici del territorio 

 

 

Caratteri fisici del 
territorio

Aree carsiche 
(QTRP )

Aree o siti nei quali lo sviluppo di forme del carsismo superficiale e/o
profondo è tale da comportare, anche indirettamente, squilibri per le
strutture afferenti agli impianti. Aree carsiche individuate nei catasti
regionali delle grotte e dei geositi

ESCLUDENTE

Altimetria
(D.Lgs. 42/04, art. 142 

lettera d)

d) le montagne per la parte eccedente 1.600 metri sul livello del mare per 
la catena alpina e 1.200 metri sul livello del mare per la catena 

appenninica e per le isole
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19.2.4. Livello di tutela integrale: Tutela delle risorse idriche  

I criteri nel seguito descritti sono escludenti per la localizzazione di tutti gli impianti (ovvero delle 
operazioni di gestione dei rifiuti) che ricadono in aree soggette a Distanza da opere di captazione di 

acque ad uso potabile (D.lgs 152/06; D.L. 258/00, Piano di Tutela delle Acque). Le Comunità 
 zone di rispetto dalle opere di captazione 

di acqua destinata al consumo umano ad uso potabile mediante infrastrutture di pubblico interesse, 

(10 metri) e zone di rispetto (200 metri). Le zone di tutela assoluta sono costituite dall'area 

metri di raggio dal punto di captazione; le zone di rispetto sono individuate dalla Regione con un 
raggio di 200 metri rispetto al punto di captazione o derivazione. Rimane inteso che qualora fossero 
vigenti le fasce individuate dal PTA, queste rappresentano i valori di riferimento per la 
determinazione del vincolo. 

Inoltre, i criteri nel seguito descritti sono ostativi per la localizzazione di tutti gli impianti (ovvero 
delle operazioni di gestione dei rifiuti) che ricadono in aree soggette a Tutela delle aree di 

pertinenza dei corpi idrici (Dlgs 152/06, Piano di Tutela delle Acque). 
dovranno tener conto che, ai sensi e per gli effetti del D.Lgs. 152/2006 art. 115 comma 1, 
costituiscono aree di pertinenza dei corpi idrici superficiali, e sono denominate fasce di tutela, le 
fasce di terreno, anche di proprietà privata, della larghezza specificata nei commi seguenti, adiacenti 
alle linee di sponda o al piede esterno degli argini artificiali, dei seguenti corpi idrici: 

-  
- i laghi, stagni e lagune naturali; 
- i laghi artificiali demaniali; 
- i canali artificiali demaniali; 
- i canali artificiali che hanno assunto funzione pubblica in quanto, avendo intercettato corsi 

 

La larghezza della fascia di tutela è stabilita dalla Giunta regionale, per ciascun corpo idrico, ed 
eventualmente anche per tratti di un medesimo corpo idrico, oppure per categoria di corpi idrici. 

la larghezza della fascia di 
tutela è pari a 10 metri. 
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LEGENDA:  

 

Figura 19-3. Criteri escludenti per il livello di tutela risorse idriche 

 

Protezione risorse 
idriche

Aree di salvaguardia delle 
acque destinate al consumo 

umano (D.lgs.152/06 art.94 -
Piano Regionale di Tutela 

delle Acque)

Fascia di rispetto dai punti di approvvigionamento idrico a scopo 
potabile. Si suddividono in:

- zone di tutela assoluta: 10 metri dall'opera di captazione 
- zone di rispetto: 200 metri dalle opere di captazione.

ESCLUDENTE

Zone vulnerabili (Programma 
Regionale per le zone 

vulnerabili da nitrati e D.lgs 
152/06 e s.m.i. artt. 91,  92, 93)

Zone sensibili e vulnerabili individuate nel Programma Regionale per 
le zone vulnerabili da nitrati PENALIZZANTE
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19.2.5. Livello di tutela integrale e specifica da dissesti e calamità  

Nell alla presente Parte del PRGR si riporta per ogni tipologia di area a rischio la 
rispettiva disciplina prevista dalle NTA del PAI in merito ai criteri ostativi per la localizzazione 

ranno 
tenere in considerazione. 

I criteri nel seguito descritti sono escludenti per la localizzazione di tutti gli impianti. Le aree a 
 come riportate nel P Assetto Idrogeologico 

(approvato con Deliberazione del Consiglio Regionale n. 115 del 28/12/2001) con classe di rischio 
R4 e R3. 

Bacino della Regione Calabria sono s . 

sensi della Direttiva Europea n. 2007/60/CE del 23/10/2007 relativa alla valutazione ed alla 
gestione del 

deguamento di alcuni 
aspetti normativi delle Norme di Attuazione e delle Misure di Salvaguardia (NAMS) inserendo, 

Aree a vario grado di Pericolosità aree 

interessate da fenomeni franosi disciplinando l livello di 
pericolosità/intensità dei fenomeni rilevati secondo quattro livelli di pericolo: molto elevato (P4), 
elevato (P3), medio (P2), basso (P1). S 2 alla presente parte del PRGR sono 
riportate le norme di attuazione e le misure di salvaguardia per aree a rischio o pericolo idraulico, 
frana e inondazione. 

un areale intorno a ciascun perimetro di frana, esteso in funzione delle 
caratteristiche tipologiche del fenomeno che tiene conto della possibile evoluzione dei fenomeni 

utilizzo è subordinato a studi di dettaglio. 

Analogamente alle aree interessate da pericolo di inondazione, sulla base delle caratteristiche dei 

base del livello di pericolosità (P) rilevato secondo tre livelli di pericolo: alto (P3), medio (P2) e 
basso (P1). 

Fascia di rispetto per Pericolo di Inondazione 
lar

 

ancora concluso definitivamente in quanto il Comitato Istituzionale con la Delibera n. 3/2016 ha 

Bacino della Regione Calabria al fine di verificare e segnalare eventuali situazioni di criticità non 
contemplate nella cartografia del suddetto progetto di piano, anche in considerazione degli eventi 
alluvionali meteorici estremi che hanno interessato la Calabria negli ultimi periodi. 

 di Bacino della 

delle segnalazioni/osservazioni. 

Pertanto, tutti gli interventi che riguarderanno la realizzazione di nuovi impianti e/o la modifica 
sostanziale degli impianti esistenti, qualora mostrassero interferenza anche parziale con aree a 
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rischio e o pericolo idraulico frana o interessate da pericolo inondazione dovranno assoggettarsi agli 
strumenti di pianificazione aggiornati in tema di dissesto idrogeologico, e quindi alle nuove Norme 
di Attuazione e Misure di Salvaguardia (NAMS), ottenendo il rispettivo parere di compatibilità. 

vo strumento di pianificazione le aree interessate da fenomeni franosi, 
con livello di pericolosità P4 e P3, e le aree interessate da pericolosità inondazione, con livello di 
pericolosità P3 e P2, rappresentano criteri escludenti per tutte le tipologie di impianto.  
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LEGENDA: 

 

Figura 19-4. Criteri escludenti/penalizzanti per livello di tutela da dissesti e calamità 

Tutela da Dissesti e 
Calamità

Aree a rischio frana e 
inondazione del PAI 

2001

Aree a rischio frana molto elevato  e elevato (R4 e 
R3)

ESCLUDENTE

Aree a rischio inondazione molto elevato e elevato 
(R4 e R3)

ESCLUDENTE

Aree a rischio frana medio e moderato (R2 e R1) PENALIZZANTE

Aree a rischio inondazione medio e moderato (R2 e 
R1)

PENALIZZANTE

Aree a rischio frana e 
inondazione del PAI 

2016

Aree a  pericolosità frana molto elevata  e elevata (P4 
e P3) ESCLUDENTE

Aree a  pericolosità inondazione alta  e media (P3 e 
P2) ESCLUDENTE

Aree a pericolosità frana media e bassa (P2 e P1) PENALIZZANTE

Aree a pericolosità inondazione bassa (P1) PENALIZZANTE
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19.2.6. Livello di tutela integrale: Tutela dei beni culturali e paesaggistici   

I criteri nel seguito descritti sono escludenti per la localizzazione di tutti gli impianti (ovvero delle 
operazioni di gestione dei rifiuti) che ricadono in aree perimetrate come: 

- Beni storici, artistici, archeologici e paleontologici (L. 1089/39, D. Lgs. n. 42/04): si tratta 
di areali con presenza di beni storici (ad es. i tratturi), artistici, archeologici e paleontologici 
(arrt. 10, 11 e 54 D.lgs 42/04). 

- Territori costieri (art. 142 comma 1 lettera a) Dlgs 42/04 e smi e QTRP): si tratta dei 
territori costieri compresi in una fascia della profondità di 500 metri dalla linea di battigia, 
anche per i terreni elevati sul mare.  

- Distanza dai laghi (DLgs. n. 42/04 nel testo in vigore art.142 comma 1 lettera c.): in 
considerazione delle indicazioni DLgs. n. 42/04 nel testo in vigore art.142 comma 1 lettera 
c, si fissa la fascia di rispetto di 300 m per le sponde dei laghi.  

- Altimetria (DLgs. n. 42/04 nel testo in vigore art.142 comma 1 lettera d): le aree a quota 
superiore a 1200 m s.l.m. sono sottoposte a vincolo paesaggistico e sono perciò escluse dalle 
fasi successive di analisi territoriale.  

- Zone umide (DLgs. n. 42/04 nel testo in vigore art.142 comma 1 lettera i): si tratta delle zone 
umide incluse nell'elenco previsto dal decreto del Presidente della Repubblica 13 marzo 
1976, n. 448.  

criteri localizzativi per gli impianti di gestione dei rifiuti che costituiranno i vincoli per 

a scala di Ambito Territoriale. 

Nello specifico i criteri localizzativi tengono conto delle norme di tutela del paesaggio fornendo 
livelli di prescrizione escludente ad alcune tipologie di vincolo e il livello prescrittivo penalizzante 

 opere di mitigazione che ne 

eventualmente individuate solo nella fase di pianificazione locale e nella sua successiva attuazione. 

erazione di tipo indiretto che impone una attenta articolazione dei 
criteri localizzativi in relazione alle esigenze di tutela del patrimonio culturale e del paesaggio. 

 

19.2.7. Livello di tutela specifica: Tutela della popolazione    

I criteri nel seguito descritti sono ostativi per la localizzazione di alcune tipologie di impianti 

localizzazione dovranno tener conto della distanza da centri abitati e della distanza da funzioni 
sensibili, ove previsti dai Regolamenti Comunali (PRG o PUC). Nello specifico, la distanza da 
centri abitati, al fine di garantire la tutela della popolazione, deve essere determinata tenendo conto 

biente naturale e paesaggistico e delle condizioni 
meteorologiche e climatiche. Per quanto riguarda i nuovi impianti, allo scopo di prevenire situazioni 
di compromissione o di grave disagio, si deve tener conto, in funzione della tipologia di impianto e 
di 
effettivamente svolte le operazioni di smaltimento e/o recupero, indipendentemente dalla presenza 
di eventuali opere di mitigazione previste in progetto, e gli edifici sensibili esistenti o già previsti 
(strutture scolastiche, asili, ospedali, case di riposo e case circondariali) prossimi  

L'ubicazione degli impianti, in funzione della distanza dai centri abitati, deve essere determinata 
tenendo conto della compatibilità con l'assetto urbano e con l'ambiente naturale e paesaggistico e 
delle condizioni meteorologiche e climatiche. 
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Al fine di garantire la tutela della popolazione si determinano delle distanze di tutela integrale dal 
centro abitato per come definito ai sensi del D.Lgs. 285/1992 e ss.mm.ii.. 

 

Tipo di impianto 
Tipo di 

operazione 
Distanza 

(m) 
Discariche D1, D5 2.000 

Impianti di incenerimento D10, R1 2.000 
Impianti di compostaggio e 
altri impianti che 
gestiscono rifiuti 
putrescibili  

R3, D8, 
D13, D9, 
R13, D15 

2.000 

Tabella 19-3. Distanze degli impianti dai centri abitati, di tutela 
per la popolazione 

 

Analogamente a quanto previsto per i centri abitati, deve essere considerata anche una distanza da 
mantenere nei confronti di case sparse; nel caso di abitazioni sparse poste a distanza inferiore a 
quelle individuate per i centri abitati, dovrà essere effettuata una specifica verifica degli impatti 
olfattivi aggiuntiva,in accordo alle indicazioni della Norma UNI EN 13725:2004, ed alla DGR 

Determinazioni generali in merito alla caratterizzazione 

delle emissioni gassose in atmosfera derivanti da attività a forte impatto odorigeno

migliori tecnologie disponibili residuassero criticità ineliminabili, si provvederà ad applicare 
adeguate misure compensative. 

 

19.2.8. Livello di tutela integrale: Tutela dell’ambiente naturale (siti Rete Natura 2000, SIN, 

SIR, Aree naturali Protette) 

 criterio escludente la localizzazione di tutti gli impianti (ovvero delle operazioni di gestione dei 
rifiuti) in aree Zone di Protezione speciale (ZPS) afferenti alla Rete Natura 2000.  

la localizzazione di tutti gli impianti (ovvero delle operazioni di gestione dei 
rifiuti) in aree Siti di Importanza Comunitaria (SIC) afferenti alla Rete Natura 2000. Nella fase di 
attuazione degli interventi le scelte di piano sono, inoltre, vincolate alle risultanze dei Piani di 
Gestione dei Siti Natura 2000 approvati. 

Inoltre, è criterio penalizzante la localizzazione  di tutti gli impianti (ovvero delle operazioni di 
gestione dei rifiuti) in Aree naturali protette (D.Lgs. n. 42/04 nel testo in vigore art.142 lettera f, L. 
394/91, L.R. 14 luglio 2003, n. 10, L.157/92;). Nella fase di attuazione degli interventi le scelte di 
piano sono, inoltre, vincolate alle risultanze dei Piani/Regolamenti dei Parchi approvati. 

17/10/20

nuove discariche o nuovi impianti di trattamento e smaltimento di fanghi e rifiuti nonché 

k). 

i siti ZPS 
appartenenti alla Rete Natura 2000 costituiscono un vincolo escludente alla localizzazione di 
qualsiasi tipologia di impianto di gestione rifiuti, mentre in assenza di ulteriori vincoli escludenti, 
previo screening di VIncA, nulla osta alla possibilità di localizzare un impianto in aree limitrofe a 
ZPS. 
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A tal proposito, si ritiene che nel caso in cui un impianto di rifiuti, di qualsiasi tipologia 

ogni caso e
specifica tipologia di impianto e condizioni di vulnerabilità dei siti protetti potenzialmente 
impattati. Nel caso degli impianti esistenti tale verifica sarà effettuata in occasione di istanze di 
modifica.  
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LEGENDA:  

 

Figura 19-5  

Tutela 
dell'ambiente

Parchi naturali nazionali, 
regionali, riserve naturali 
statali e riserve naturali 

regionali 

QTRP e leggi istitutive e 
Regolamenti di Gestione

Aree naturali protette e Parchi 
naturali PENALIZZANTE

Rete Natura 2000

ZPS

(zone di protezione speciale)
ESCLUDENTE

SIC

(siti di importanza 
comunitaria) 

PENALIZZANTE

1. Zone umide 
Ramsar

2. Aree Umide

1. Zone incluse nell'elenco previsto dal D.P.R. 13 marzo 1976, n. 
448   

2. paludi, gli acquitrini, le torbe e i bacilli naturali o artificiali, 
permanenti o temporanei, con acqua stagnante o corrente, dolce,  

salmastra, o salata, caratterizzate da flora e fauna igrofile.

ESCLUDENTE
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19.2.9. Livello di tutela degli aspetti strategico-funzionali 

 

 

 

LEGENDA  

 
Figura 19-6. Criteri preferenziali ed escludenti per livello di tutela aspetti strategico/funzionali 

 

ASPETTI STRATEGICO/FUNZIONALI

Dotazione infrastrutturale relativamente alla viabilità 
di accesso ed alla possibilità di collegamento alle 

principali opere di urbanizzazione primaria
PREFERENZIALE

Aree industriali dismesse PREFERENZIALE

Baricentricità del sito rispetto al bacino di

produzione rifiuti
PREFERENZIALE

Accessibilità dei mezzi conferitori senza aggravio al

traffico locale
PREFERENZIALE
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19.2.10. Livello di tutela dei beni ambientali e culturali 

LEGENDA  

 

Figura 19-7. Criteri preferenziali ed escludenti per livello di tutela dei beni ambientali e culturali 

Tutela dei beni ambientali e culturali

1. Territori costieri e territori contermini ai laghi

2. Fiumi Torrenti e Corsi d'Acqua iscritti negli elenchi 
delle acque pubbliche

l. Fascia di 500 m dalla linea di battigia

ESCLUDENTE

Fascia di 150 m dalla sponda e 
piede dell'argine

PENALIZZANTE

Zone di interesse storico, 
artistico, archeologico e 

paleontologico

Zone con presenza di beni storici, 
artistici, archeologici e 

paleontologici (art. 10, 11, 54 
D.Lgs. 42/2004)

ESCLUDENTE

Altre aree di interesse 
paesaggistico 

Zone di interesse archeologico 
(art. 142 lettera m D.Lgs. 42/2004)

PENALIZZANTE
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19.3 Livelli di opportunità localizzativa 

Si tratta di aspetti strategico funzionali aventi caratteristiche di preferenzialità e/o opportunità 
localizzativa. 

 Aree destinate ad insediamenti produttivi6 ed aree miste7 - Rientrano in questa categoria le 
aree artigianali e industriali già esistenti o previste dalla pianificazione territoriale, e le aree 

implica che siano già riconosciuti determinati requisiti di carattere territoriale cui devono 
ottemperare anche le tipologie di strutture in oggetto. Nello specifico queste rappresentano 

impianti di discarica, compostaggio di comunità e vermicompostaggio che possono essere 
collocati in area agricola e agli impianti di recupero di rifiuti inerti che possono essere 
collocati anche in aree di cave dismesse. 

 Dotazione di infrastrutture  
importante da considerare così come la presenza di una buona infrastrutturazione 
tecnologica (acquedotto, fognatura etc.). A scala di maggior dettaglio è necessario 

possibilità di percorsi alternativi per i mezzi che conferiscono i rifiuti. In sede di 
microlocalizzazione devono essere effettuati studi sulla viabilità locale e verificate le 
possibilità di accesso adottando le misure più opportune per minimizzare possibili 
interferenze e limitare i disagi. Questo fattore rappresenta un criterio di priorità localizzativa 
per tutti gli impianti di Tabella 19-1. 

 Vicinanza alle aree di maggiore produzione dei rifiuti  Per motivi di economicità di 
gestione e di riduzione del carico inquinante globale sono da preferire le localizzazioni degli 
impianti in siti centrali rispetto al bacino di produzione dei rifiuti, sia che si tratti di rifiuti 
urbani che di rifiuti provenienti da attività produttive. Di norma viene considerato come sito 
ottimale quello che minimizza la somma dei prodotti dei quantitativi trasportati per la 
distanza da percorrere, cioè in cui il valore della sommatoria dei chilometri per tonnellate di 
rifiuti prodotti è minimo. In fase di microlocalizzazione si identificano tipologie di rifiuti e 
siti baricentrici rispetto al bacino di produzione. Questo fattore rappresenta un criterio di 
priorità localizzativa per tutti gli impianti di Tabella 19-1. 

 Impianti di smaltimento e trattamento rifiuti già esistenti (aree già interessate dalla presenza 
di impianti). Le localizzazioni su aree già adibite allo smaltimento dei rifiuti o ad esse 
limitrof
infrastrutture necessarie. La realizzazione degli interventi potrebbe consentire economie di 

sistente 
riducendone gli impatti negativi e per potenziare i controlli ambientali. Questo fattore 
rappresenta un criterio di priorità localizzativa per tutti gli impianti di Tabella 19-1. 

 Aree industriali dismesse e degradate da bonificare (D.M. 16/5/89, Dlgs 152/06) Aree 
degradate da bonificare, se rispondenti agli altri criteri di piano e se di dimensioni adeguate, 
possono 
rappresenta un criterio di priorità localizzativa per tutti gli impianti di Tabella 19-1.  

I siti idonei alla realizzazione di un impianto di discarica per rifiuti inerti, rifiuti speciali non 
pericolosi e rifiuti speciali pericolosi sono normati dalla norma di settore sulle discariche D.Lgs. 
36/2003 che in particolare nel . 

                                                           
6 Sono le aree produttive in senso stretto cioè quelle parti di territorio destinate prevalentemente a nuovi insediamenti 
per impianti industriali o ad essi assimilati e/o aree di completamento. 
7 Le aree miste sono quelle parti di territorio nelle quali gli strumenti urbanistici comunali consentono la coesistenza di 
attività artigianali, industriali con destinazione residenziale, commerciale e direzionale. 
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